
Tari,  Bergamo  una  provincia
virtuosa ma le criticità non
mancano

La  tassa  rifiuti  TARI  continua  a
rappresentare un peso insostenibile e
spesso  ingiustificato,  se  si
considerano  le  iniquità  che  la
caratterizzano,  per  le  imprese  del
nostro territorio.

I dati presentati oggi a Roma da Confcommercio Imprese per
l’Italia  in  occasione  dell’avvio  del
portale www.osservatoriotasselocali.it  confermano la continua
crescita  della  Tassa  sui  rifiuti  pagata  da  cittadini  e
imprese,  nonostante  una  significativa  riduzione  nella
produzione  dei  rifiuti  e  i  divari  di  costo  tra  medesime
categorie economiche, sempre a parità di condizioni e nella
stessa provincia. 

In particolare si evidenzia come le categorie del settore
alimentare e ristorativo siano le più sofferenti.

Il 62% dei Comuni capoluogo di provincia registra una spesa
superiore  rispetto  ai  propri
fabbisogni  (Fonte:  www.opencivitas.it,  sito  promosso  dal
Dipartimento  delle  Finanze  e  dalla  SOSE  per
determinare i fabbisogni standard delle varie amministrazioni
locali).

Bergamo si colloca in una posizione buona con riferimento allo
scostamento tra spesa storica e fabbisogno standard. In base
ai dati dello studio, è una città virtuosa e tra le più
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efficienti in Lombardia e in Italia; ciò abbassa il carico
della TARI su residenti e imprese

Applicando il criterio dei costi standard la città, con la
popolazione  di  quasi  120.000  abitanti,  ha  una  spesa
complessiva storica di oltre 16 milioni (16.371.529) a fronte
di un fabbisogno stimato di quasi 20 milioni (19.988.377).

Ha quindi una differenza positiva del 18,53%, si posiziona
al secondo posto in Lombardia dopo Brescia (-28,42%; ultima
Sondrio con una spesa effettiva molto alta + 55,98%).

Il valore Tari pro capite per Bergamo è di 77,64 euro, contro
i  111,57  della  media  lombarda  e  i  134,29  della  media
nazionale.

Anche  le  aliquote  medie  Tari  per  metro  quadrato  per  lo
smaltimento dei rifiuti, per le diverse tipologie di attività
economiche, vedono valori a Bergamo inferiori sia alla media
lombarda che a quella nazionale per ogni categoria.

“Il buon risultato della nostra città è dovuto ad un mix di
più  elementi  –  afferma  il  direttore  Ascom  Confcommercio
Bergamo Oscar Fusini –, tra cui una maggiore responsabilità
dei  cittadini  e  dei  nostri  imprenditori,  che  sono  più
performanti  nel  riciclo,  l’efficienza  dell’impresa  che
effettua la raccolta e il lavoro fatto delle amministrazioni
che negli ultimi anni si sono succedute che hanno garantito di
fatto un’imposizione più bassa”.

Esistono però delle criticità che derivano dall’applicazione
della  legge,  come  rileva  il  direttore  Ascom  Confcommercio
Bergamo Oscar Fusini: “Alcune categorie sono eccessivamente
penalizzate rispetto ad altre, per effetto innanzitutto degli
spazi  su  cui  si  sviluppano  che  non  sono  necessariamente
correlati alla quantità di rifiuti prodotti”. 

Hotel senza ristorante interno e fioristi sono alcune tra le
categorie penalizzate: “Nel comune di Bergamo gli alberghi



senza ristorante si vedono applicare un coefficiente fisso di
€ 2,11 e variabile di 0,90 euro al metro quadrato che risulta
essere  molto  più  alto  di  talune  produzioni  artigianali
(aliquota fissa 2,17 euro al metro quadrato e variabile 0,89
euro al metro quadrato). Oppure i fioristi con un’ aliquota
fissa di 8,28 euro e 4.57 euro variabile al metro quadrato,
equiparato alle pizzerie al taglio, attività che per loro
natura producono inevitabilmente più rifiuti”. 

Un’altra problematica con cui ogni giorno si scontrano le
imprese è la differente applicazione di comune in comune della
tariffa.  “Ci  sono  casi-  aggiunge  il  direttore  Ascom
Confcommercio- in cui a parità di rifiuti prodotti e con la
stessa categoria merceologica, le imprese pagano molto di più
di concorrenti posizionati a poche centinaia di metri, ma in
altro territorio comunale”. Ciò comporta anche che imprese con
più punti vendita si vedano applicati costi diversi a seconda
del comune e dell’efficienza del sistema di raccolta.

“Sono sempre di più i nostri imprenditori che ci interpellano
per verificare la modalità di calcolo delle aliquote definite
dalle  singole  amministrazioni  comunali  e  la  loro  corretta
applicazione”afferma  Andrea  Comotti,  responsabile  Area
Gestionale di Ascom Confcommercio Bergamo.

Per  Ascom  Confcommercio  Bergamo  è  necessaria  quindi
l’introduzione di un metodo che rispetti il principio europeo
“chi inquina paga”, così che paghi di più chi produce più
rifiuti e l’equiparazione almeno dell’aliquota fissa tra i
vari comuni della provincia.


